
ai... signori banditi, per essere lasciati in pace, donando loro delle 

cartuccie — precisam ente, ironia della sorte! — della polvere, 

delle palle..., come più volte si adattassero  a  far loro delle 

commissioni di diversa natu ra , condite sem pre da m erci, stovi­

glie, cibarie....

« 0 ,  dunque, T una! — chiesi al capitano, quando ci ra g ­

giunse — che t ’ha detto di... bello D alip? Che t ’ha  dom andato 

di m e?... »

« E tu come sai che cosi si chiama...? » — im barazzato , 

T una si scherm i, e balbuziente per giunta, grazie al troppo 

vachi ingoiato con l’amico Dalip — «Buon giovane del resto

— soggiunse — non mi tocca lui..., nè alcunché ha chiesto 

di te.... »

Ma io a  insistere, e Tuna a sbo ttonarsi:

«V eram en te , m ’ha dom andato, ma per ¡scherzo, veli!, se 

tu hai di molto denaro, e io gli ho risposto che tieni un due­

cento di quelli... gialli.... (in volgare, napoleoni d ’oro!!)

« E lui....?! »

«M ’ha susurra to , p er ischerzo, s’ in tende: accetti di spar­

tirli a  m età con me? No, risposi, egli è sotto la mia protezione,

io sono g aran te  per lui..., e poi... i gendarm i che tu vedi sono 

dalla sua.... No, no, signore, non av e r p au ra  di nulla, chè tu  sei 

con me, e io conosco a  m enadito tu tti in questi luoghi, e Dalip 

è amico mio, buon giovane in fondo.... Non mi tocca lui...! »

Nel frattem po, tra  sì lieti... conversari, avevam o v a rca ta  

la Bofnia, eravam o giunti alla « ch ia tra  tà lia tà»  dove avrem m o 

pernottato .
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